
 
 

SOPRALLUOGO AL MUSEO SCIENZE NATURALI: A DICEMBRE LA RIAPERTURA  

Oltre 8,3 milioni di euro già spesi per i lavori di messa in sicurezza e ristrutturazione. Altri 4 

milioni già previsti per lavori nel 2024 

 

Il presidente Alberto Cirio l’assessore Vittoria Poggio: «Torino è più forte con questa meraviglia che 

riaprirà entro la fine dell’anno» 

 

Il sindaco Stefano Lo Russo: «Un luogo straordinario che viene restituito alla città, grazie 

all’impegno della Regione, con cui stiamo lavorando in sinergia sui grandi progetti di 

infrastrutturazione culturale» 

 

Il vicerettore dell’Università di Torino Cristopher Cepernich: «Potenziato il tessuto museale a tema 

scientifico che è una grande risorsa per il territorio» 

 

 

Torino, 1° agosto 2023  

 

La galleria dei reperti, l’arca con gli animali, lo scheletro di balena, l’elefante Fritz, tornano ad abitare 

gli spazio del Museo di Scienze naturali di Torino. A dieci anni dall’esplosione che ha reso necessaria 

la chiusura del palazzo e determinato una lunga serie di interventi strutturali, di ristrutturazione e di 

messa a norma degli impianti, si è svolto oggi un sopralluogo per verificare l’avanzamento dei lavori 

in vista dell’apertura degli spazi a dicembre.  

 

«Una meraviglia del Piemonte, di livello nazionale e internazionale – hanno sottolineato il presidente 

della Regione Alberto Cirio e l’assessore alla Cultura, Vittoria Poggio - deve essere fruibile e quindi 

noi riapriremo questo museo per i torinesi, per i ricercatori, per gli studiosi e per i turisti che verranno 

a visitare Torino e il Piemonte. La vicenda del Museo di Scienze naturali è una di quelle che abbiamo 

trovato bloccate quando ci siamo insediati, come la Tav, il grattacielo della regione, l’autostrada Asti-

Cuneo: questo museo era chiuso da 10 anni. Abbiamo lavorato duramente per riaprirlo e messo a 

posto anche questo, nel rispetto dei vincoli della soprintendenza e riapriremo questa perla di Torino, 

del Piemonte e dell’Italia entro l’anno spendendo 8,3 milioni e stanziandone altri 4 per tutti gli 

interventi a completamento dell’operazione. Da oggi Torino sarà più forte di ieri grazie a questa 

nuova meraviglia che riaprirà entro l’anno». 

 

«Questo – ha detto il Sindaco Stefano Lo Russo - è un luogo straordinario che viene restituito alla 

città, grazie all’impegno della Regione, con cui stiamo lavorando in sinergia sui grandi progetti di 

infrastrutturazione culturale. Torino è una città che ha dato tantissimo alle storie delle scienze 

naturali, grazie a scienziati come Quintino Sella, alle fondazioni mineralogiche, all’attività di ricerca 



dell’Università degli Studi. La riapertura del Museo di scienze naturali darà il via ad un 2024 di 

straordinaria grandezza per la cultura torinese con il bicentenario del Museo Egizio, un’altra 

importante collezione che, come questa, attrae gli appassionati ma abbraccia anche un pubblico più 

generalista, grazie alla sua capacità di arricchimento culturale e divulgazione». 

 

«L'Università di Torino – ha sottolineato il vicerettore dell’Università di Torino, Cristopher Cepernich 

- ha accolto con entusiasmo la notizia della riapertura del Museo di Scienze Naturali, che presto 

tornerà a valorizzare le sue collezioni di straordinario interesse storico e scientifico. Si potenzia così 

di molto il tessuto museale a tema scientifico che è una grande risorsa per il territorio, dove anche il 

ricco sistema museale di Ateneo contribuisce alla vocazione di Torino come città della scienza. Nella 

città centro del Positivismo italiano, nella quale ha lavorato Piero Angela, è d'obbligo fare un passo 

in più. Costruire quella narrazione unitaria di Torino come città della scienza che incontra più che mai 

l'interesse di un pubblico numeroso, giovane, fatto di attenti e sensibili osservatori dell'ambiente e 

della natura». 

 

L’esplosione avvenuta nella notte del 3 agosto del 2013 ha comportato, oltre a una serie di opere di 

ripristino e messa in sicurezza della zona coinvolta dallo scoppio, anche strutturali interventi di 

adeguamento complessivo dell’edificio. Opere particolarmente complesse, poiché inserite in un 

contesto architettonico antico e di particolare pregio. La completa riorganizzazione degli spazi ha 

convinto il Museo a riunire, in una unica sede, anche i reperti delle collezioni paleontologiche che 

erano precedentemente conservati a Palazzo Carignano: ora tutto il patrimonio del Museo si trova 

quindi in un unico luogo che sarà visitabile al pubblico. Qui sono stati puliti e ora sono conservati 

anche reperti di grandi dimensioni, tra cui alcune zanne di mastodonte lunghe oltre 2 metri.  

 

A dicembre è prevista l'apertura delle sale al piano terreno che riguardano il Museo storico di 

Zoologia, l'Arca e lo spazio denominato Esposizioni temporanee con la sistemazione del nuovo 

ingresso da via Accademia Albertina: gli interventi di allestimento delle sale riguarderanno le teche 

storiche con gli esemplari zoologici di recente restaurati collocati per continente geografico, il 

radicale rinnovamento dell'Arca con il racconto dei viaggi che nel corso del Settecento e 

dell'Ottocento hanno portato al Museo torinese reperti di rilevante valore scientifico e delle 

modalità attuali di arricchimento delle collezioni, la realizzazione di un'esposizione temporanea volta 

a valorizzare elementi significativi delle collezioni paleontologiche, entomologiche, botaniche e 

mineralogiche con un significativo focus sul Piemonte.  

 

Gli interventi, avviati a partire dal 2015, sono stati intrapresi dalla Regione Piemonte anche 

attraverso una serie di convenzioni con la Società di Committenza Regionale, realizzati dal Settore 

Tecnico e Sicurezza ambienti di lavoro della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio e dal Settore 

Museo Regionale di Scienze Naturali della Direzione Cultura e Commercio della Regione Piemonte. 

Gli interventi hanno riguardato in particolare lavori di ripristino della struttura, di adeguamento degli 

impianti a servizio dell'edificio (impianto antincendio, elettrico, termico, condizionamento, Evac,..) e 

per la messa in sicurezza dell’edificio. Oltre ai danni materiali, si è infatti reso necessario acquisire 

nuovamente l’agibilità dell’intero edificio, attraverso la messa a norma degli impianti ormai non più 



conformi alle norme vigenti. Sono stati poi realizzati anche interventi edili di abbattimento pareti, 

spostamento e sostituzione porte antincendio e controsoffitti, oltre al riallestimento delle sale in 

corso di completamento.  

 

Nel complesso per il ripristino e il restauro di impianti e locali sono stati investiti oltre 8,3 milioni di 

euro, di cui buona parte a partire dal 2020. in particolare: 2,3 milioni sono stati spesi per la messa a 

norma degli impianti e l’agibilità dopo l’esplosione tra il 2015 e il 2017. Altri 2 milioni per interventi 

impiantistici ed edili necessari per il rilascio del certificato di agibilità dei locali dell’Arca, dello Storico 

Museo di Zoologia, della Crociera Manica Sud piano terreno e dei locali “Esposizione Permanente 

Paleontologia” tra la fine del 2017 e il 2021: i lavori oggetto di questo finanziamento si sono svolti in 

piena pandemia su una parte dei locali che saranno visitabili a dicembre.  

 

Nel 2020, sempre in piena pandemia, sono stati autorizzati altri 2,2 milioni di lavori, di tipo 

impiantistico ed edile per il recupero e l’allestimento di spazi e depositi visitabili per la conservazione 

e la tutela di reperti di particolare valore storico e scientifico presso il Museo: i lavori, consegnati 

a giugno 2022, e sono tuttora in corso. Oggi, in occasione del sopralluogo, sono stati consegnati 

ulteriori lavori per 1,7 milioni: si tratta degli interventi di sistemazione dell'ingresso già presente su 

via Accademia Albertina, realizzato negli anni 30 del Novecento per accedere alla parte del museo 

dedicata alle collezioni di zoologia. Tale ingresso, non più utilizzato da molto tempo, richiede 

interventi di tipo edile, impiantistico e di recupero degli spazi, con inserimento di una nuova 

biglietteria con bookshop, nuovi servizi igienici, nuovo guardaroba, affrontando innanzitutto il tema 

del superamento delle barriere architettoniche. Questo ingresso, ora necessario per consentire la 

visita al pubblico dei locali dell'Arca, dello Storico Museo di Zoologia e dell'Esposizione temporanea, 

manterrà la sua importanza anche quando, nel prossimo futuro, l'ingresso principale tornerà a 

svolgere la sua funzione, previo completamento di alcuni interventi allestitivi sulla manica di via 

Giolitti. 

 

Intanto la Regione ha dato incarico a Scr di progettare la ristrutturazione degli altri spazi del Museo, 

per programmare ulteriori interventi per riaperture progressive a partire dal 2024, per cui la Regione 

ha già previsto, anche grazie a fondi Fsc, un ulteriore stanziamento di 4 milioni di euro.  

Il Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino, situato nel prestigioso edificio progettato nel XVII 

secolo da Amedeo di Castellamonte, un tempo sede dell’Ospedale Maggiore di San Giovanni Battista 

e della Città di Torino, è stato istituito nel 1978 dalla Regione Piemonte con lo scopo di salvaguardare 

e valorizzare un patrimonio scientifico unico in Italia. Si tratta delle collezioni storiche naturalistiche 

dei Musei universitari torinesi integrate con esemplari e campioni acquisiti dal Museo regionale a 

partire dagli anni Ottanta del Novecento e confluiti nelle sezioni di Botanica, Entomologia, 

Mineralogia-Petrografia-Geologia, Paleontologia e Zoologia. Il patrimonio del Museo è di incredibile 

valore: oltre 5,5 milioni di reperti tra Collezioni Paleontologiche, Zoologiche, Entomologiche, 

Botaniche, Mineralogiche e Petrografiche.  

 

Il Museo ospita esemplari di particolare valenza estetica come, ad esempio, lo scheletro quasi 

completo di un rinoceronte rinvenuto presso Roatto (AT), i resti di un sirenide nei dintorni di Nizza 



Monferrato e importanti raccolte di pesci a Pecetto di Valenza (AL) e a Cherasco (CN). Fuori dai 

confini regionali sono da citare gli scavi effettuati nel 1993 in Francia nei pressi di Bayeux e di Caen, 

che hanno arricchito le collezioni del MRSN di oltre 2.000 campioni in particolare di ammoniti. 

Le collezioni universitarie si sono formate a partire dalla seconda metà del Settecento e sono andate 

incrementandosi fino a pochi decenni or sono con campioni di grande importanza, tra cui i crani di 

bisonti e cervi di Arena Po nel pavese, i resti ossei di mastodonti di varie località dell’astigiano, i 

vertebrati delle ligniti di Cadibona (SV), oltre a migliaia di invertebrati, in particolare gasteropodi, 

bivalvi e ammoniti, corrispondenti a circa 50.000 esemplari. Tra tutte, di inestimabile pregio 

scientifico è la collezione denominata “Bellardi & Sacco” dal nome dei due illustri paleontologi che 

l’hanno costituita, fra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento: si tratta di oltre 21.000 campioni 

di molluschi del Piemonte e della Liguria, tra i quali sono conservati più di 2.000 “tipi”, cioè i reperti 

utilizzati per descrivere specie nuove, oggetto di frequente consultazione da parte di specialisti di 

tutto il mondo.  

 

Link video 

 

https://we.tl/t-EDRERvR88L 
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